
■ di Laura Matteucci / Milano

Sfoltire. Questo l’imperativo cate-
goricodelCavaliere. Inomidiven-
tanosempredipiùedipostidaas-
segnare sono sempre gli stessi. Per
questa mattina è prevista una riu-
nionedellostatomaggioredelPo-
polo della libertà proprio per co-
minciare a ridurre ad un numero
accettabile i nomi dei concorrenti
al prossimo governo Berlusconi.
Ilcapo, secondotradizione,disde-
gnerà lecelebrazioni del 25 aprile.
«Lavoro, lavoro». Quindi ci sarà
tutto il tempo nella giornata per
altri di dovuta celebrazione, per
procedereadunaprimavalutazio-
ne dei nomi da abbinare ai posti.
Sempre tenendo ben presente il
necessario equilibrio tra le diverse
componenti della coalizione di

governo che rischia sempre di an-
dare in crisi. Perchè se un nome
salta,acatena,rischianodinones-
sere più validi tutti gli altri con
l’esclusione delle certezze ormai
acquisite a cominciare da Giulio
TremontieFrancoFrattini.Almo-
mento è definitivamente saltata
lacandidaturadiRobertoCaldero-
li al vicepremierato in coppia con
Gianni Letta, ipotesi mai gradita
dal consigliere privilegiato di Ber-
lusconi. E Bossi già si agita. E pre-
annunciamomentidi tensioneal-
ta. «Niente tentennamenti e so-
prattutto si sta sulle cose decise e
sulla parola data» ha ammonito
al termine della riunione con i
suoi eletti.
A rendere più confusa la situazio-

nec’è lavogliadiBerlusconidipo-
ter esibire nella compagine mini-
steriale almeno un fiore all’oc-
chiello colto in un campo estra-
neoalle logichedipartito.Dopo il
tentativo fallito con Pietro Ichi-
no, ieri è toccato a Luca Cordero
di Montezemolo accogliere le
avancedelCavaliere.Amenacola-
zione a Palazzo Grazioli, presente
anche EmmaMarcegaglia, che ha

avuto al momento del dessert, in
un momento ritagliato alla com-
pagnia, l’offerta del ministero del-
le Attività produttive. L’incontro
è stato raccontato dai due interlo-
cutori con dovizia di battute. Ber-
lusconi ha scherzato su «un posto
alla Fiat» che gli sarebbe stato of-
fertodall’ex presidente della Con-
findustria. In realtà Montezemo-
lo ha ringraziato ma dopo qual-
che ora, in serata, ha comunicato
di persona a Gianni Letta di non
essere interessato. E così è rientra-
to in campo Claudio Scajola.
Se fosse possibile il Ministero del-
la Giustizia potrebbe diventare
una specia di piccolo governo da-
to il gran numerodi aspiranti. E’ a
rischio l’incarico per Elio Vito, il
devoto capogruppo. A rendergli
la vita difficile c’è l’ipotesi di un

ministro donna, l’avvocato Mari-
stella gelmini, agguerrita coordi-
natrice regionale di Forza Italia
che può vantare nel suo curri-
culumlapresenzaal fiancodelCa-
valiere nella sera in cui, in piazza
San Babila, nacque il Partito del
predellino, poi diventato Popolo
della libertà.Nellascorsa legislatu-
ra da parlamentare la Gelmini era
membro della Giunta per le auto-
rizzazioniaprocedere,delcomita-
toparlamentareper iprocedimen-
ti d’accusa e della commissione
Giustizia. IlpassaggioalMinistero
potrebbe essere una logica conse-
guenza. Ma se si riapre la trattati-
va allora potrebbe rientrare in
campo l’ex guardasigilli Roberto
Castelli ed anche, ma a questo
puntosi tratterebbediunveroter-
remoto, anche Ignazio La Russa

per ora saldamente alla Difesa.
Nell’elenco c’è spazio anche per
Giulia Bongiorno che però non
sembra per nulla interessata ma
dicuiFinirestasponsor.EperMar-
celloPera,giàpresidentedelSena-
to, che preme per un incarico.
Chi più ne ha più ne metta.
Una variabile importante sono le
collocazioni di Roberto Formigo-
nieGianniAlemanno.Dientram-
be si parlerà dopo il ballottaggio
di Roma. Se sconfitto nella sfida
di Roma Alemanno potrebbe oc-
cuparsi di Welfare. Più complessa
lacollocazioneperFormigoni se il
governatore della Lombardia do-
vesse insistere sul ruolo romano.
Mira alto Formigoni: presidenza
delSenato,Esteri, Interni. Sarebbe
davvero un problema se non vo-
lesse sentir ragioni.

L’INVITO Il governo prossimo venturo dovrà

mettere in cantiere «azioni rapide» per evitare

un deterioramento dei conti pubblici e «salva-

guardare» i risultati raggiunti nel 2007. È l’invito,

che sottende qualche

preoccupazione, pub-

blicamente espresso

dal direttore delle rela-

zioni esterne del Fondo moneta-
rio internazionale, Masood Ah-
med.Lapreoccupazionehafonda-
mento. «Nel corso del 2007 - ag-
giunge Ahmed - ci sono stati buo-
niprogressiancheseottenutiprin-
cipalmente sul versante delle en-
trate». Ma, attenzione: i primi nu-
meri sul 2008 sono meno positivi,
e Ahmed mette l’accento anche
sulla necessità di «riforme struttu-
rali per rilanciare l’economia». Il
Fmi,peraltro,hagià rivistoal ribas-
so le stime di crescita per il 2008:
appena lo 0,3%.
Comunque, presto un gruppo di
esperti dell’istituto sbarcherà a Ro-
ma per riprendere la missione ex
articolo 4 interrotta dopo la crisi
del governo Prodi nel marzo scor-
so.
Ilprocessodi risanamentoècertifi-
cato da mesi, e al prossimo Ecofin,
l’ultimo di legislatura, l’Italia sarà
fuori dalla procedura d’infrazione
attivatanel2005perdeficiteccessi-
vo. L’Europa si è già congratulata,
Bankitalia ha già diffuso i suoi da-
ti:nel2007ildebitoèscesodioltre
42 miliardi, due punti e mezzo di
pil, arrivando al 104% del pil. Me-
glio,cioè,dellemiglioriprevisioni.
Nonsolo. Il fabbisognonel2007si
è fermatoal2%delpil, circa30mi-
liardi di euro, a fronte dei 54 del-
l’anno precedente, un risparmio
di 20 miliardi nella gestione dello
Stato. Il tuttograzieaentrate incre-
scita,maancheaduscitesottocon-
trollo. A confermarlo è il dato,
sempre Bankitalia, sull’andamen-
todientrateeuscitenelprimome-
sedel2008.Leentrate tributariedi
cassa a gennaio sono state di 31,2
miliardi, +10,3% rispetto ai 28,3

miliardi dell’anno prima. Nello
stesso mese le spese correnti sono
diminuitedel16,2%rispettoagen-
naio 2007 (18 miliardi rispetto ai
21,5 di un anno fa).
Inoltre, l’obiettivo è (ancora) quel-
lo della riduzione della spesa pub-
blica fino all’azzeramento del rap-
porto deficit-pil entro il 2010, co-
me da impegni con la Ue.

Adesso, «anche il Fmi riconosce il
buon lavoro fatto nei due anni di
governodicentrosinistra, innanzi-
tutto con i buoni dati sul recupero
dell’evasione fiscale», commenta
il responsabile economico del Pd
Giorgio Tonini. «Al nuovo gover-
no l’onere di salvaguardare i pro-
gressirealizzatiedi renderli struttu-
rali».

Pronti, via. Il futuro ministro del-
l’EconomiaGiulioTremontihain-
contrato ieri il presidente dell’An-
ci (l’associazionedeiComuni)Leo-
nardo Domenici, e in una nota fi-
nale conferma lo slogan del pro-
gramma elettorale: «Totale elimi-
nazione dell’Ici dalla prima casa,
senza oneri per i Comuni».
In realtà, l’abolizione dell’Ici cui

sta lavorando Tremonti non do-
vrebberiguardarevilleecasedi lus-
so. Per la Lega, che conferma l’im-
postazione e stima un’operazione
da 1,7-2 miliardi, si può pensare a
una compensazione delle minori
entrate per i Comuni con un au-
mentodellacompartecipazioneIr-
pef. Perchè lo slogan è bello, ma le
entrate dei Comuni sono sacre.

Il Fmi non entra nei dettagli, ma
suggerisce «rapide azioni», dice
sempre Ahmed, e sottolinea l’im-
portanza delle liberalizzazioni. In-
vitabile, un commento su Alitalia:
la soluzionedellacrisidovràbasar-
si sulle«regoledimercato»,evitan-
do il ricorso ad aiuti di Stato, e de-
ve rispettare le regoledellaconcor-
renza dell’Unione europea.

■ di Marcella Ciarnelli / Roma

BerluscloniCi eravamo quasi abituati
all’idea di avere, come

ministrodella Giustizia, Elio Vito.
Non era neanche male, il piccolo
motorino berlusconianoche
interrompe tutti e non lascia
parlare nessuno. Soprattutto se si
pensa alla nobile tradizione dei
Guardasigilli di centrodestra: da
AlfredoMezzolitro Biondi,che
firmò un decreto per vietare
l’arresto del fratello del premier,
all’ingegner Roberto Castelli,
esperto in abbattimento di
rumori autostradali, sposatosi
con rito celtico davanti al druido
inneggiandoa Odino e
sorseggiando sidro. Al loro
confronto,persino un Vito
sarebbeapparso accettabile.
Anche perché, qualunque cosa
faccia, non gli può essere
imputata. Infatti non vive di vita

propria. È un replicante, un
berluscloneche ogni mattina
viene programmato con uno
speciale microchip, caricato con
due giri di chiave dietro la
schiena e mandato in giro a
sparecchiare il Verbo del suo
spirito guida. Siccome, chiunque
sieda in Via Arenula, a
comandare sonoPreviti e
Dell’Utri,Vito pareva l’ideale:
l’Elio, fra i gas conosciuti in
natura, è il più leggero dopo
l’idrogeno: incolore, inodore,
chimicamente inerte. L’uomo
giusto al posto giusto per la
Giustizia.Ma ieri la sua
candidatura è mestamente
tramontata. Pare che Vito fosse

dotatodi una personalità ancora
troppo robusta, per le esigenze
del padrone: la nuova favorita è
tale Mariastella Gelmini, la cui
vacuità nei dibattiti tv è
addirittura superiore a quella di
un Frattini.Se dovessero scartare
anche lei, sarebbegiocoforza
ripiegare su un lombrico, su una
muffa o su un lichene. Perché
l’indispensabile requisito del
Guardasigilli ideale del Cainano,
come pure del ministro delle
Comunicazioni, è l’assenza totale
di spina dorsale e possibilmente
di cervello. Il che spiega il
fenomeno Gasparri (purtroppo
già impegnato, stavolta, come
capogruppo al Senato).

Ingenuamente, qualche
retroscenista aveva ipotizzato per
la Giustizia l’avvocata Giulia
Bongiornoo l’ex magistrato
AlfredoMantovano. Ma non
conoscono il Cainano, che per
queldicastero necessita di
uominipronti, e soprattutto
proni, a tutto. Ogniqualvolta
salta fuori un suo reato, il
ministroglielo deve
depenalizzare. Appena si apre un
processo suo carico, il ministro
glielo deve bloccare. Se poi uno
dellabanda o della famiglia
rischia la galera, il ministro glielo
deve liberare. Figurarsi se può
fidarsidi un’avvocatessa
quarantenne in carriera,per

giunta dello studio Coppi, che
non ha mai chiesto l’arresto dei
giudici e ha difeso Andreotti nel
processo anziché dal processo. O,
peggio ancora, di uno come
Mantovanoche, non contento di
aver fatto il giudice, gli ha pure
condannato l’amico Pino Leccisi.
Non se ne parla.O un clone o
niente.Così alla fine potrebbe
tornare il buon Castelli, che già
diede buona prova l’altra volta.
Esordì con un’intervista
memorabile. Domanda: «Lei cosa
sadi Giustizia?». Risposta:
«Assolutamente nulla». Infatti,
illustrando il suo programmaal
Parlamento, annunciò la riforma
del giudice unico e la
competenza penale del giudice di
pace, ignaro del fatto che le due
riforme erano state appena varate
dall’Ulivo.Poi osservò che,

siccome la Giustizia non
funziona, è inutile investirvi
risorse. Proseguì avallando senza
batter ciglio tutte le leggi
vergogna possibili e
immaginabili a maggior gloria e
impunitàdel premier e dei suoi
cari. Tentò persino di trasferire su
due piedi al Tribunale di
sorveglianza il giudice Guido
Brambilla, che aveva il torto di
processare Berlusconie Previti.
Bloccò la nomina di tre
magistrati (che avevano vinto un
regolare concorso) all’Olaf,
Organismo europeo antifrodi;
schierò l’Italia contro il mandato
di cattura europeo, pretendendo
che ne venissero esclusi i reati di
corruzione, frode, riciclaggio e
altri crimini finanziari (tutti
contestati al Cavaliere); cacciò
GianCarlo Caselli da Eurojust

per sostituirlo con un amico di
Previti; licenziò i giudici del suo
ufficio legislativo che avevano
osato esprimere parere negativo
sulla controriforma delle
rogatorie; bloccò le rogatorie del
pool di Milano negli Usa per
l’inchiesta sui Mediaset;
sguinzagliò ispezioni nelle
Procure più impegnate; varò la
demenziale controriforma
dell’ordinamento giudiziario e,
quandoCiampi gliela bocciò per
quattro profili di incostituziona-
lità, commentò giulivo: «Poteva
andare peggio». In effetti, Ciampi
poteva scendere dal Colle e dargli
pure due sberle. Ecco: il Cainano,
per la Giustizia, sta cercando un
altro come lui. E, visto il
personale politico del Popolo
della libertà provvisoria, non è
escluso che lo trovi.

Attenzione, perché i primi numeri sul 2008
sono meno positivi. È necessario agire su

fisco e liberalizzazioni, servono riforme strutturali

Fmi al nuovo governo: avanti col risanamento
Per il Fondo monetario servono azioni rapide per salvaguardare i risultati raggiunti nel 2007

La sede del Fondo Monetario Internazionale a Washington Foto Epa

Totoministri, no di Montezemolo e Calderoli non sarà vicepremier
Bossi furente: bisogna rispettare i patti. Folla di pretendenti al ministero della Giustizia

ORA D’ARIA

Il miglioramento del bilancio è certificato da mesi
Al prossimo Ecofin l’Italia sarà fuori dalla

procedura d’infrazione per deficit eccessivo

LA VICENDA DI LA STORTA

Il rumeno accusato di violenza sessuale
difeso dall’avvocato dei vip

IN ITALIA

■ di Massimiliano Di Dio

Lamail ha fatto il girodei blog con
un crescendo di dettagli e sospetti:
«Come può un romeno senza fissa
dimora, mezz'ora dopo aver aggre-
dito la povera ragazza del Lesotho,
avere come difensore l'avvocato
FrancescoPettinari, famosopenali-
sta, difensore del magistrato Metta
al processo Lodo Mondadori?». E
ancora:«L'avvocatoPettinari risul-
taiscritto ingioventùall'Msi.Guar-
dacaso,unodei soccorritori (Bruno
Musci) firma con Alemanno il pat-
to per la legalità e la sicurezza».
«Mai stato iscritto all'Msi - replica
il penalista - Solo qualche sciopero
a scuola da ragazzo per Trieste e
poi sindaco, eletto in una lista civi-
ca, dal '64al '70 diPalombaraSa-
bina. Guidavo una giunta
Pci-Pri-Lista Civica e uno dei miei

consiglieri era il mio amico Mario
Pochetti (poi deputato e segretario
delPci, ndr).Difendo Ioan Rusper-
ché me lo ha chiesto mio cugino,
l'avvocato civilista Cesare Sanso-
ne». Galeotto fuun traslocodatato
maggio 2006. Tra gli operai della
ditta contattata proprio da Sanso-
ne c'è Ioan Rus, il trentottenne ro-
menooraaccusatodi tentatoomici-
dio, sequestro di persona eviolenza
sessuale.«Glihodato ilmiobigliet-
todavisita - ricorda il civilista -per-
ché,midisse, gli sarebbepotutoser-
vire per le pratiche del permesso di
soggiorno».Due annidopoquelbi-
glietto rispunta tra le mani del ro-
meno.Maper l'accusadiun'orribi-
leviolenza.ESansonechiamailcu-
ginoPettinari, il difensoredelmagi-
strato Metta nel processo Lo-
do-Mondadori. E allora il dubbio:
perché un penalista importante di-

fendeuno senza soldi?«Siamo fat-
ti così» risponde Pettinari. La di-
scussionesuiblog impazza.E inve-
ste Bruno Musci, uno dei due
“salvatori” della ragazza africana.
La sua faccia spunta tra quelle di
Baccini e Alemanno nel giorno del
patto per Roma. «Guarda caso…»
sostengono i maligni blogger. Ma
luiprecisa: «Lunedì leggo che la ra-
gazza è in ospedale e che vorrebbe
ringraziarci. Vado e lì conosco una
candidata della lista Baccini. Ci
scambiamo i numeri di telefono e
il giorno dopo mi chiama. Così co-
nosco Baccini e poi Alemanno.
Mai fatto politica, prima». Storie e
incontri dettati dal caso dunque.
Ma le perplessità restano, spiega
l'autore della prima mail, Mario
Di Carlo, Pd: «Intanto ci sono sta-
te tre violenze a Milano e si conti-
nua a parlare solo di Roma».

I CONTI PUBBLICI

Oggi riunione
dello stato maggiore
del Pdl per ridurre a
un numero accettabile
i nomi dei concorrenti

Tremonti alle prese
con l’abrogazione dell’Ici
Non riguarderà le case
di lusso, aumenterà la
compartecipazione Irpef

MARCO TRAVAGLIO

4
venerdì 25 aprile 2008


